Friedrich  Dürrenmatt

La visita della vecchia signora

Questa opera, scritta nel 1956, è una delle più conosciute dell' autore svizzero, che giudica con occhio critico e giudizio tagliente e disperato la reltà che vede intorno a sé. Dürrenmatt prende posizione, senza impegnarsi ideologicamente e politicamente, contro un mondo che sta sempre più tendendo verso un benessere economico disumanizzante.  Temi fondamentali di questa tragicommedia macabra dell'assurdo sono quelli della vendetta, della colpa individuale e collettiva, dell'onnipotenza del denaro e della responsabilità morale collettiva.

In questi anni l'Europa sta cercando di risollevarsi dalla tragedia morale e materiale della seconda guerra mondiale, la Svizzera invece è passata indenne da tutto questo e vive nel benessere economico, isola ricca e felice dove si sviluppa prima che in altri paesi, in una situazione di marginalità storico-politica, una società di tipo capitalista in cui il denaro sempre più diventa valore assoluto e disumanizzato.

Nella cittadina di Güllen un tempo ricca e famosa si vive in una situazione di decadenza, abbandono e miseria. Qui arriva la multimiliardaria Claire Zachanassian, tornata a visitare il paese natio, da cui in gioventù era stata cacciata con disonore e bollata come prostituta. Da questa visita tutti si aspettano grandi vantaggi economici.

Dopo alcuni convenevoli la donna, ricchissima e stravagante, annuncia il vero motivo della sua visita: in gioventù rimase incinta dalla sua relazione con Alfredo Ill, adesso onorato e stimato cittadino, che però allora negò la paternità e la abbandonò al suo destino negando la paternità davanti al tribunale. Adesso Claire è tornata per comprarsi la sua vendetta e offre un miliardo di franchi alla città  se Ill verrà ucciso. All'inizio gli abitanti rifiutano energicamente, ma  progressivamente iniziano a tenere un livello di vita  che li porta all'indebitamento e ben presto appare chiaro che l'unica soluzione per mantenere questo stile di vita è la morte di Ill, Claire è sicura che tutto si può comprare e aspetta, e l'epilogo le darà ragione.

Alla fine dell'opera non resta nessun segno di speranza: la miseria porta all'abiezione morale e con il denaro si può comprare qualsiasi valore e qualsiasi persona.. I personaggi diventano simboli di questi valori: il sindaco, il poliziotto, il sacerdote, la preside della scuola, i familiari;  il capitalismo diventa la negazione di qualsiasi valore e la conclusione è di assoluto nichilismo. Anche l'amore, la famiglia, la religione, l'amicizia vengono asserviti al denaro, solo l'insegnante (la cultura) cerca di opporsi, ma è cosciente che anche lui ben presto si adeguerà alla mentalità corrente. Il dramma finisce con una macabra scena di gioia, la gioia della ricchezza.

Importante la riflessione che, nella preparazione dello spettacolo, hanno potuto fare gli studenti del gruppo teatrale e il messaggio che hanno deciso di portare al pubblico in un momento in cui queste tematiche sono centrali nella riflessione sui valori e le prospettive dell'attuale modello di sviluppo della nostra società.

